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A1 REDATTORI DELLMZJM 

Un sacro dovere mi chiama, in Sicilia, mia terra' na

|lale, e mi. obbliga a separarmi per qualche tempo da voi, 
feo' quali ho diviso fin1 ora le cure, i travagli, i piaceri ed 
i dolori della vita giornalistica. La conformità dejprin

;ci|»u pofitici che professiamo, la cpmwmmza di affetti e di 
speranze ^be sepliamo ave^ao reso la nostra Redazione 
una famiglia ; e di tante, menti aveano formata unii sola 
unente, di tanti cuori un sol cuore., La lode o: Î1 biasimo 
lusingava o a/ïHggeva ï animo di tutti noi : la coscieriza 
|di volere il bene e di far di tutto perchè trionfassero le 
idee di libertà ed .indip&adenza italiana óra Tasse co^ 
iimae sul quale si aggiravano tutti i noètri* pensieri e le 
iDOstre opere. Staccarmi da v o i e per me tal dolore, che 
torse pochi uguali ne ho provati nella mia vita non lieta; 
jnia soavi de1 doveri, i quali non possonsì trasaàdttref 
'seazà che l1 uomo si degradi, il mio dovére è quello di 
jimdare nella mia .Sicilia, é là, per quaûto lo mie deboli 
forze lo cpnsentano, farmi banditore' di quei principi di 
Ifratellanza e di solidarietà per i quali sóli Italia potrà 
ji'idivenire^una nazione libera; grande, indipendente. Io 
[compirò questo mio dovere ; voi proseguite nell'onorata 
[impresa arditi senza improntitudini, moderati senza co

dardia, 
Noi,, anco lontani, saremo uniti nella triade della li

perla, _ delia fraternità, dell'uguaglianza,; e nell 'amore 
caldissimo, intenso, disinteressato di questa divina Italia, 
Iche rompe la pietra del suo sepolcro , e risorge colla 
mncliera del riscatto. 

Credetemi frattanto quale sono stato, sonoe sarò: 
'Vostro Fratello e Compagno 

G. LA FARÌJU 
r 

Firenze, 40 Febbraio 4848. 
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IL DEL G A B B E T Ï O A LIVORNO 
I h 

Sapete voi chi è il Del Carretto? Dapprima fu earbona

fn: i>rose parte alla rivoluzione del 1820^ e poi compose un 
libro per provare che non vi è Dio: In appresso tradì i car

|><!niMM, oomandò le stragi del Cilento nel 1898, bombardò 
«racusn nel 1837, inferocì in luttaiSieilia^c vinse in atro* 
Ŵ tolti i mostri più esecrandi di cui parli la storia degli 

Nani delitti. Più tardi divenne minislro di polizia , . . 

■ * ■ * ,. >■ * .1 . . P e r l a i non vi erano né 
Ntjmnó leggi,, e chi le invocava era condotto dai gendarmi 
p prigione. Solamente le persone, le più diiramate avevano 
^Uamt'iiti gra/Josida questo ministro.: gli uomini onesti 
jor una delazione anonima^ per un sospetto, o ppr un ca^rio 
'« erano rinchiusi in prigione, e se cadeva sopra di essi 
tjj at cosa di cosepolitiehe erano condannoti, senza giudìzio, 
Ultt.morte o ai ferri. Ci vorrebbe un libro per narrare tutte 

atrocità di qUB$l' uomo, tutte le spaventose torture che ha 
^soffrire. Un regno di otto milioni di uoinku fu oppresso 

j611' molti annida questo crudelissimo, mostro. 
Questo cradelissìmo mostro giunse sopra un battello na

"tonô a Livorno il 29 gennma, Nel popolo livornese entrò 

un grandissimo fremito a quella notizia. E la sua ira si rad 
doppiò allorché per la cittA si sparse la voce che le iniquità 
dell' aborrita ministro non' eran finite, e che egli andava a 
Tolone per chiamare la squadra Francese a comprimere i 
moti del regno. Quello voce era falsa, ma non importa : il 
popolo la credè, e tanto basta. Come si dovean contenere i 
Livornesi con un uomo che nella loro opinione si apparec

chiava ad aggiungere nuove ribalderie ilio antiche? Èssi non 
vpllpro'a nessun costo che si ìtommimstrassfi né acqua né fuoco 
al battello che portava l'uomo esecrando. La Guardia Civica 
fu del medesimo avviso^ e gli tìfizìali di essa dichiararono 
pubblicamente che dividevano col popoìo un senso dì profonda 
indifjnasione contro gli oppreasòn delle Due Sicilìè^e che 
coni' esso repùgnavàno ddl soccorrere chi ieri nictccllava i 
loro fratelli italiani Inoltre dichiararono solennemente che 
in'ogni occasione avranno per nemict i nemici weri d'Italia 
qualunque essi siano, perchè la-Guardia Civica non fu, non 
é e non sarà inai un cieco strumento di seroUUj ma pàtladio 

X — 

deli ordine per conseguire colle virtù cittadine e colle anni 
t _* 

r mdipendewsa italiana, 
* i h 

^ . 

t Noi non fot'ertio commenti su quésto 
1 V r ' 

parole; diremo soltfmtq agli ùoriilp) tenerissimi di un Del Car

retto, ponete il caso che a Livorfto si presentasse rin basti

mento straniero in atto di andare a bombardare Civitavecchia 
o Napoli, e vi chiedesse acqua e fuoco e viveri : credereste 
voi un dovere di umanità il dare aiutò a quella gente che va 
a massacrare ì nostri fratelli? io non so che cosa voi pense

reste è fareste, ma so che tutti i buoni italiani tratterebbero 
quel bastimento come nemico, e non che aiuto s* ingegnereb

bero di portargli danno. Questo pi>eoisamente è il caso dei 
Livornesi col Del Carretto, Essi sapevano che il Del Carretto 
era stato il terrore di Napoli: essi credevano che andasse a 
chiamare su Napoli una nuova tempesta. Quindi gli negarono 
acqua e fuoco, lo trattarono da nemico . . . . . . 

ATTI GOVERNATIVI 
S. À. I. e R. il Granduca, con veneratìssima risoluzione, 

comunicata all' I. e R. Segreteria di Stato per mezzo di bi

glietto del 31 decorso gennaio, si è degnata ordinare che la 
piazza di Lucca sia aggiunta alle altre già incaricate di rice

vere le reclute comùnitative nei modi eternimi prescritti dai 
regolamenti in vigore. *■ K 

— S. A. I. e R, in risposta ad un quesito, si è degnata 
dichiarare con risoluzione partecipata il 29 gennaio decorso; 
a Che la presidenza dei consìgli d' amministrazione dei 

. corpi di più battaglioni, spetti al comandante del corpo, e che 
i componenti il consiglio non devono essere, né meno di quat

tro, né più di sei; e che la nomina loro appartiene all' auto

rità municipale, sulle terne d' uffizìali, e bassi uffiziali dei di

versi battaglioni, presentate dal comandante. 

ARMI, ARMI 
Tutti sentono che la necessità di armarci da ogni parte 

ne stringe: tutti sentono che colle armi bisogna difendere li

berto e indipendenza, e che nelle armi fortemente e abilmente 
trattate sta la nostra salute. Ciò dicono gli uomini militari, 
ciò gli uemini tutti che non "si lasciano addormentare da va

ne illusioni. Nel ISSI gli abitatori dell' Unira centrale spe

rarono nel no» intervento e furono vittime delle vane Spe

ranze; noi debbiamo sperare solàtìiénte nel1 nòstro braccio» 
dobbiamo sperare nel nostro proposito di morire anziché per

mettere che il sacro suolo dèlia pàtria sia vroïatïi dai 
barbarici. A questi conforti di tutti i buoni italiani si aggiun

gono ora i consigli e i precetti di Giacinto Gol legno, antico 
uomo di guerra che sotto Napoleone fu valente ufficiale di arti

glieria, che tentò di combattere per rendere libero il Piemonte 
sua patrianelì 821, e chefallitarimpresa, andò a combatter^ 
per la liberto deli popolo greco, È nna lieta ventura che qùqst? 
valentuomo sia di presente tra qoi e che sia pronto a usare 
per la salute d'Italia la sua esperienza e il suo coraggio. Egli 
che all' uopo saprà maneggiare la spada e condurci alla vit

toria, ora maneggia la penna per dare savi consigli alle t rup

pe italiane. Paragona i fatti e i tempi antichi da Ini vedutkcdi 
fatti e coi tempi presenti, e ne trae ragioni per confortarci 
a.liete speranze purehc sappiamo e vogliamo trattare cprag^ 
giosamente le, armi. « Nel gennaio 4813, egli dice; Napoleone 
radunava un esercito poderoso sulla riva sinistra' dell'Êibâ;. 
Sulla riva destra le truppe prussiane fremevano di vendic4re 
i disastri.di Iena..JPra l'Elba e i l Reno i sovrani de' picéolîJ 

stati dì Germaina imparentati quasi tutti con Napoleone vq

levano.freuare lo slancio dei popoli che si sentivano chiamati 
a vita novella; ma erano trascinati anch'essi dalla parola 
magica d' indipendenza. Al mezzo giorno una potenza fòrte 
quasi quanto la Prussia, mostravasi indeciso, ma disponeva 
eserciti per unirsi al resto di Gcrìnania, quando fosse prin

cipiata la lotta contfo'lo straniero. Cambiando i nomi propri 
non par quasi leggere una descrizione dell' Italia nel gennéùo 
del 1848 ? — Net 1813 vi fu guerra. Napoleone vinsq a 
Lutzen, a Bautzen, fu vìnto a Lipsia: e prima finisse quel

F.anno lo straniero avea evacuato la Germania. Come finirà 
il 1848 per T Italia ? — In Germania i popoli si strinsero^ 
ai loro principi: d'ogni parte sorgevano battaglioni di vo* 
lontarì che si univano all'esercito regolare; che si assog

gettavano per tutto il tempo della guerra alla disciplina .mi

litare: che al sagriûzio della vita aggiungevano quello tanto 
maggiore della propria volontà; finché durasse il perìcolo 
della patria 1 — A.nche in Italia, ogni qual volta vi è stato 
pericolo interno o esterno, le Guardie Civiche hanno offerto 
ai principi la loro cooperazione. Se v* è guerra, i volontarii 
che sorgeranno dalle Guardie Civiche sono destinati quasi 
esclusivamente a rappresentare nel!' esercito nazionale gli 
Italiani del centro della Penisola. » 

E a questi tvolontarii Italiani a cui augura un trionfo* 
pari, a quello dei volontarii Germani, il CoUegno offre un li

bretto di Iticordì per le truppe di fanteria in cmipagnw 
( Firenze al Gabinetto Scientifico Letterario 1848 ). Vi sono 
esposti in brevi e chiare parole i più importanti consigli per 
tutti i diversi casi di guc ra , e contiene buonissimi ammae* 
stramentì per tutti quelli che vogliono essere valorosi e in

telligenti soldati. Esso debbe essere il manuale di tutte le' 
Guardie Civiche, e noi ad esse lo raccomandiamo a nome 
della patria che ad esse chiede soccorso. 

Il tempo e gli eventi ci stringono. Il diritto è per noi: 
Iddio protegge l'Italia. Per noi sarà la piena vittoria, se 
vorremo prepararci seriamente a combattere, se vorremo 
considerare che questi sono momenti supremi per noi. U 
bravo Collegno, antico uomo di guerra, ci dà ammaestramenti 
gravissimi, e ci dà un salutevole avviso anche colle parole 
che pone per epigrafe al suo libro: 

Affrettatevi : empite le schiere : 
Lo straniero discende. 
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Qùaridò uno de' nôitrl fràtelìi si ritifte dalla torta 
via che batteva, riconosce d'aver erratole promette correg
gersi, e ^Ì | dà opra al suo rawecjiuientò noliion possiahfó 
che sentirne profonda gioja, e fargli plausije dirgli parole î 
incoraggiamento, e attendere che il buon séme di fresco git ■ 
tato porti sani ed utili frutti. 

Noi non diremo che veramente in cpiesta brutta posizio

ne fosse il Filocattolico, ma noi non dissimuliamo che era

vamò dolenti di vedérlo ben lontano dal corrispondere cor 
scìenziosamente e liberamente alla santa missione del gior

nalismo ; dolore che più s'aggravava, quanto maggiore era 
^it bene pèrduto ed ilmale arrecato, o almeno nonabba

stanza represso e biasimato. ' 
Ora sappiamo altìra via aver presa quel giorn&le; e 

buoni Compilatori essere stati chiamati a condurlo; e 
noi speriamo, che tutti quesfi rivolgimenti e muta
aioni non. abbiano a riuscire inutili; e di questo tanto più 
abbiamo fondamento, qtianto in ogni sua parte il Filocatto
lico, si faécia corrispói^ere all' enunciato nel primo articolo 
delN.0 6 del 5'corrente, il quale éiamo assicurati potersi 
avere come il suo nuovo programma per 1' avvenire. 

. *- •• f 

- ^ - 1 

' ; —TI Consjglier Seristori unitamente ai signori Colegno 
e ÇastirielU sono partiti per esaminare i punti militari della 
Toscana e già sono giunti a Lucca. 

-i 
* ' » 

— Si legge nella Gassi* d' Jugmia del 5 : 
•". « Lia posta giunta da Berna del 2 febbraio annunzia che 

il Vorort ha fattcf la proposizione alla Dieta di formare un 
Campo d' osservazione al Confine della Lombardia ». 

• t 

INDIRIZZO DEI PARMIGIANI AI POPOLI DELLE 
*■" * DUE SICILIE. 

* 

I figli di questa terra prediletta « che Apennin parte, il 
mar circonda ç l'Alpe » hanno attestato al mondo coli'una
nime grido d'Indipendenza, che il sacro ç forte sentimento 
di Nazionalità/non è spento, ma più vigoroso è cresciutole 
gigante ormai fatto ne' petti, che questo sole d'Italia còl suo 
divin fuoco riscalda. ^ 

. ■ • * * 

Non vi torni adunque, o fratelli di,Sicilia, discaro un 
tributo d'ammirazioni alla sovrumana volontà, e ifl gene
roso coraggio; nò rispingete voti, che altri sventurati fra
telli, da iin angolo della Penisola, elevano a Dio per,la vo
stra pérenne felicità. Voi fortunati, che prima poteste sug
gellare col saqgue di Eroi un pa'tto, che vi assicura una sorte, 
alla quale anela tutt' uomo, dal di che nasce alla vita! Non 
Italia. F Europa, il mondo vi ammirerà sommi, come la causa 
per la quale pugnaste e vinceste; ma in nessun punto d'Ita
lia, o del Mondo, saran compresi come da noi tutti i vostri 
dolori, e tutte le gioie : nessuno come noi sepolti in un abisso 
d'interminabili mali, può apprezzare Y altezza del bene che 
voi avete raggiunio./ 

Non è ora che dobbiamo, o nostri fratelli, escire in la
menti, quando voi godete F ebbrezza di tutto il contento; 
non è ora, che si debba attirare sul nostro infelicissimo sta

1 ' L 

tò, fatto più infelicissimo dal volontario acciecamento del 
nostro Sovrano, quello sguardo che'è ora fisso sul vostro rige
nerato paese. Ma noi pure siamo .credenti, e una forte spe
ranza ci anima; forse la brutale oppressione ci terrà anco
ra per tempo fra ceppi; ma verrà giorno in cui fra le file 
de' valorosi, che combatteranno per questa divina Italia po
trete stringere con amore e con entusiasmo, non ultimi i 
vostri fratelli di Parma; o Iddio ha posto sulla nostra «wrte 
il decreto, che il nostro sangue ci sia prezzo al riscatto, e 
noi ci infiammeremo il petto all' inarrivabile esempio di 
Palermo l'Italica. * 

i 

Invece di pregarvi per noi* noi invece vi scongiuriamo 
$ dar opepa, perchè le basi del grande edifizio sociale, che 
state erigendo, sorga saldo ed inespugnabile contro l'arte 
nemica per tutto il tempo avvenire. 

Sicuri e forti al di dentro, allora potrete colla lega do

ganale e politica, recar soccorso ai diseredati da questo som

mo benedella libertà. 
Òfr! s' aifcetti quel giorno, in cui uri egual parte di di

ritti avranno tutti i Agli d' un istessa Contrada! S' affretti 
quel giorno in cui possiamo uniti additare all' invido stra
niero, quali sono i temuti confini d'Italia! Ohi ^uel giorno 
tutta la nazione sorgerà grande^ come fu sempre grande nelle 
valorose sue gesta come negli inenarrabili suoi patimenti I 

Parma 5 febbrajo 1848. 
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NOTIZIE ITALIANS 
t '■a-

i*-

ir„ .v wOTCATo WMOOiîNÀ.Dairiia/iano./ 
", ^Febbrajo ^ Il Duca sî^mëtte in pied^f^guerra, 
portaft^òlé sdii armate a"4000 uomini. La ^at t&a però 
èon'citl si eseguisce questo armamento è singolare. ï a ; guar
dia ùfbanà è stata sciolta, e i disgraziati ponbo'':;àir.̂ iplarsi 
rielle quattro compagnie che aggiùnge al battagliòtìéi le quali, 
dovrtìnpo anche servire per Scavar fossi e argîribêifitiitiiec. 
L'ordine sovrano che portava queste belliche disposizioni co
mincia :— Essendo voionia df$f M. V Imperatore d* Ju-
striti m&tro Capo e Signore, che il contingente'di questi no-
siri Stati sia portato ù quattro mila uòmmrec. — queste 

•parole bastano! Gli lîflizîali estensi hrfnnò dovuto dare uri 
pranzo all' uifiziaiità tedesca, e dicesi, per ordine del Duca, 
che volle così smentire la voce dei gior.iali che dissero glie

sterisi non facessero; lega co' tedeschi! La truppa austriaca è 
•empre.nello stésso numero, né parlasi di accrescere ò di

minuire la medesima, né che vada via, come desiderereb
bero i buoni Modenesi. " 

■ ' ■ '  ' . . . ■ ■ ■ 

STATI SAUDI  Dall' Opinione. 
Torino. Questa mattina alle ore 8 fu convocato da S. M. 

uno straordinario consiglio de' ministri, a cui intervennero 
anche i più alti [funzionarli dello stato, per deliberare su le 
più gravi e importanti questioni attuali. 

— Alle 11 e mezzo del mattino i due Sindaci saranno 
ammessi a presentare a S. M. l'indirizzo deliberato ieri l'al

tro dal Consiglio Municipale, con cui sì chiede una Costitu

zione rappresentativa onde il Piemonte cammini nelle libere 
istituzioni a pari passo cogli altri stati italiani riformati. 

REGNO LOMBAUDOYENETO. — Dall' Italiano : 
, Fenesia. — Riguardo alle molte cose più importanti 

domandate dal Manin, la Centrale rappresentò a S. M. « Che 
ce èuesto desiderio non è idea liberale e radicale moderna 
« (colla quale denominazione i Ministri retrogradi rigetta
te no ogni novità spaventando i loro padroni ), ma non è cfie 
« la copia delle istituzioni date a queste stesse nostre pro

a vincie dal Sovrano antecessore Napoleone, il quale vien 
« considerato come il più gran despota del mondo. 

« Nel Regno d'Italia 1'autorità del Viceré era piena, 
a e per nessun affare nessun suddito aveva bisogno o dove
« va ricorrere a Parigi «. 

E dopo aver dimostrato che all' epoca Napoleonica l'ar

mata era Italiana, il Regno tributario, gì' impiegati Italiani 
tutti, e valendosi del proclama del" Viceré, il quale assicura ' 
la popolazione 1° della sua alta tutela contro ogni abuso di 
potere, 2° di aver già scortati al trono i suoi voti, e nutrire 

b i 

fondate speranze che saranno dalla grazia sovrana esauditi, 
conclude 1' ̂ uesani con una avvertenza, ed è : « Ch' io non 
« intendo di escludere le altre proposte dell' Avv. Manin, 

n ■ 

et per aver dimostrato come non si tratterebbe in gran parte 
che di copiare il despota, piuttosto che di attirare novità, 
che taluni credono di condannare chiamandole liberali. 

i ■ ' 

in^ùéi sòptilliWaattssiòi ^di mona ̂ infermi, i sacrìleghi 
violentatori di'donne imbellì; Colà errtrtìtlffe armi non do
vete réCftt*e^^^e^r gli alïbnrtatr'ivi rinchiust coppe 
dfàfquâ pura |er^|l^àssétati* fàsce pei feriti, bare ed onore. 
fòli sepolture |e'^Éâveri.î^n ; una gocciola di sangue si 
versi, di quel sân|rie prezioso: 'sangue vostro e sangue ita. 
lianp: e sopratiUtò siêfio le donne, rispettate; — esse non 
sono che ve^ofé^piangenti, ed orfane vergini; T  sp 
le un^iaccòmàridataalie madri vostre, le altre ajÉ"^atre 
sorelle; eTónòre^di tutti sia dato in custodia alla feie% 
zionale» 1 soldati'òhe hanno distrutto gran patte di'voi, ptyi 
che la Vòstra fMetta meritano la Vostra estimazione, poiché 
nemmtìiòr amor dì patria li ha fatto venir meno ad un giù. 
ramerito dato per una éattsa ingiusta; Considerate quali sa
rebbero stati, è quanti'esempi dì prodézze vi avrebbero dato 
se la fortuna avesse Ipr fatto difender la causavostra, della 

i/e 'dell' umanità. 

DOCUMENTI DI PALERMO E MESSINA 
n 

Negli'ordini del giorno che riportammo in documento 
lodevole dei prodi di Palermo ì nostri lettori vi avranno am
mirato la incuoratrice virtù militare di Ruggiero Settimo. 
Ma in questo proclama tutta è scolpita la nobilissima anima 
sua, e la santità della causa per la quale quei forti pugna
rono o vinsero. E come poteano esser rotti e domati e quei 
petti che chiudevano tanto valore di libertà, tanta carità fra
terna, e tanto amore, per un duce che così 1' inanimava a 
battaglia I ■ 

PROCLAMA DI RUGGIERO SETTIMO 
AL POPOLO NEL LARGO DI PORRAFELICE 

1 Nino ranéore dunqjue si serbi, e sieno quello mura ri
guardate da voi non con ribrezzo, n» con amore: esse non 
debbono essere per voi che un ostacolo che vi ha impedito di 
gran tempo di abbracciare altri vostri fratelli. Ohi velo 
supplico figli rçiei, e sia la purità della vostra gloria la sola 
mercede che vogliate concedere alla mia canizie. 

Prostratevi ora riverenti. . . . Sacerdotrdi Dio bone
dite le nostre bandiere All'armi, all'annuì 
muoia senza infamia, si viva senza rimorso : all' armi ! 

r 

G O M I T A T O 
3 

DI PUBBLICA SICUREZZA DEL COMUNE 
DI MESSINA 

Bullettino del 27 gennaio 1848. 
Dal Castello di Porta RealBassò, in onta alia pratica 

già cominciata, perchè fra il popolo e la truppa non si venis
se alle mani., si trasse a mitragliare contro della città. Il pò

, polo valorosamente combattè con la fucileria. Caddero molti 
della regia soldatesca. 

Onore ai Prodi che colà pugnarono ! 
Ripresa la pratica cessò la mischia. 
L'onesto Scrofani, a nome del Comandante de'regi, as

^sicurava il Comitato che la truppa non avrebbe aggredito, se 
non aggredita. 

Alle ore 23 la truppa, sprezzando la fé promessa, ir
' rompeva nella città; La marina, la strada Austria^ i'Pïzzel

lari furono Campo di battaglip. 
I soldati regii, quantunque forti per molti cannoni, fu

rono vinti e fugati. Il campo trincerato di Terranova li 
riparò. 

Onore alla Guardia di sicurezza ! 
i ■ 

Onore alla brava Artiglieria Nszìonale ! 
II Comandante Regio, per selvaggia ma vana vendetta, 

bombardava due intere ore questa città. I cittadini la illumi
navano a festa; lo strèpito e il danno dell' Artiglieria non val
sero a spegnere il grido di: : 

, VIVA LA COSTITUZIONE 

ULTIME NOTIZIE 

- i 

ÏN PALKUMO 

Figli miei; l'ora del vostro trionfo è già venuta, un ul
timo fatto di armi ci resta a compiere; e la vostra anima 
esulterà nella più sublime delle vittorie. . . . nella vittoria 
nazionale. 

Popolo eroico, pretendere da te il giuramento dì vincere 
o morire è ormai inufile, quando hai finora combattuto più 
che colle armi, col petto italiano, colla generojsità paterna; 
ed hai voluto provare il piacere del vincitore solo per alle

viare le miserie de' tuoi prigionieri; tu ancorché perdente 
sarai sempre dall' Europa onorato come uno de' primi popoli 
della storia contemporanea. 

Figli mìei, prima di sera dovrà il palazzo essere espu

gnato; io vi sarò capo ( se il volete ) in questa ultima im

presa, ma se ci verrà fatto di penetrare colà entro, ven pre

go, fate tacere l'aspro dolore delle vostre ferite, obbliate Y a

gonia de1 vostri compagni d'armi morenti, non riconoscete 

4 

l̂ a soprattassa sui giornali, libri, stampe ed opere pe
riodiche rimane abolita, e sarà unicamente riscossa la tassa 
approvata col decreto del 22 di aprile 1815v 

Nominiamo il cav. D. Carlo Pocrio Direttore della Po
lizia generale in luogo del cav. D. Giacomo Cianciulii che re
sta in disponibilità. 

Firmato FERDINANDO 
( Giornale delle Due Sicilie t 

NOTIZIE ESTERE 
h 

FRANCIA. (Seguito della seduta del 31 gennaio). 
. . . • 

Discorso del sig, Guiisot 

Vi sono rie! discorso del sig. Thiers alcuni punti sui 
quali siamo perfettamente d' accordo, e sento piacere nel di

chiararlo. Quando egli ha parlato di simpatìe, di vive e te
* 

nere simpatie per l'Italia, egli è stato l'interprete de'comuni 
nostri sentimenti. Noi conosciamo gì' importanti favori che 
dobbiamo all' Italia, e che con nïii deve tutta 1' umanità. Ma 
sedendo su questo banco, le nostre" simpatìe devono avere più 
stretti confini : se egli fosse al mio posto, egli pure sarebbe 
ora fortemente occupato come lo sono io, a causa di questa 
simpatia, per allontanare dall'Italia il pericolo che le sovra
sta della forza materiale, della forza brutale, della guerra in
fine, la quale minaccia le rifórme, e i miglioramenti pacifici che 
sì operano in quel paese. Comprendo le sventure di tante citta* 

^ 
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dia qnôi titoli da lui ̂ oferitì ^ ( ^ ^ $ v ^ m , dX^ 
mfici, di tirami, poiché &redo c h e i $ ! | ^ 
ìmasprire governii che si tenta condol^ftso sentiméntipiù 

1
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v̂ ^1.,'., giusti e moderati,  ; 
Quanto a' dispacci inglesi, posiò ̂ ssioùrdfe alla Camera 

che l'Austria fortemente e gius io^è^ allarmata del peri* 
colo del riordinamento territoriale»c^nfiinaccia l'Italia, cioè 
«lai risohió d'essere attaccata rie* Sùóî pos^ssi ïtàHIni, Y Mi
stria s'è rivolta ai gabinetti europei p e r r ^ m a ^ A l>rote
stare sul Suo diritto, invocando radesiò^f per pa^^dëi* go
verni, e questa adesione è s ta ta^^a(da | ; | a^ t lo inglese 
come da tutti gii altri, ed ha dippìù aggiunto che questo dì
ritto è riconosciuto inviolabile, 

Quanto alla quistione posata dal sig. Thiers, io affermo 
iche 1* indipendenza de' Stati Italìani, è stata sempre da noi 
protetta e mantenuta; e quando i principi e i popoli italiani, 
crederanno di operare delle riforme così amministrative, che 
politiche, noi dichiariamo apertamente che li sosterremo 
sempre. Ma in p^rj lempo dichiaro che non mi tengo obbli
gato a dire a' governi italiani, quali riforme debbano operare: 
basta il lasciarli fare ciò che credono loro utile. * 

So bene che le 'istituzioni libere, profittano sempre an
che alla Francia, quando però i tentativi per impiantarle rie
scono fortunati, e i governi durevoli. Ma il più gran pericolo 
delle istituzioni costituzionali rapporto all' equilibrio europeo 
sapete qual'è? Sono i tentati vi inutili ed infelici I ■* ' ,. 

Il maggiot danno d'Italia sono state le rivoluzioni 
del 1820 e 1821; Ogni mio interesse4 sta che sì fondino go

■ycrm costituzionali, ma su solide basi. 
■ 

E questa è la causa del mio contegno, e della riserva
tezza che ho posto ne' miei consigli agli Stati Italiani. Quando 
essi saranno abbastanza forti per fondare delle costituzioni, 
allora la loro indipendenza sarà rispettata e mantenuta, come 
oggi lo sono le loro riforme amministrative. L'occupazioni 
di Parma e Modena, è un fatto irregoiarìssimo, è un giusto 
soggetto di reclamo per tutti gli amici dell'indipendenza degli 
Stati Italiani; ma, lo dico senza malizia, questo fatto è d'una 
gravità relativa, e che non impone al nostro governo lo stesso 
modo di vedere dei paesi limitrofi. 

Quanto ai rimproveri fattimi dal sig. Thiers di non aver 
incoraggiato i principi italiani, ma anzi d'aver portato danno 
alUcausa delle .riforme italiane, e mostratomene contrario,. 

;'■•■ * ' - " i '■ •,'> - '; . -< - ■ ■ - ■ '— ' ■* • t ■ . : . • - . ■ . . . , , . 

risponderò con una lettera scritta al sig. Rossi ambasciatore 
i 

a Roma, appunto quando Ja Consulta di Stato doveva riu
nirsi, nella quale, approvando il già fatto ;dal pontefice, mo
strava altresì che il papa, avrebbe dovuto fermamente volere 
l'ammissione de' laici agli impieghi; e a quest'ora Pm IXha 
già fatto quello che noi allora desideravamo di veder operato. 
Noi manterremo 1* indipendenza degli Stati Italiani: ma rispet
teremo i trattati, e li faremo rispettare. La via tracciata dal. 
sig. Thiers, noi l'abbiamo sempre seguita; forse egli l'avrebbe 
meglio seguita, e sarebbe in Italia più popolare di noi; me 
ne dolgo; ma affermo che lo nostra condotta iti Italia è stata 
sempre conforme ai buoni principìi della politica francese. 

Odillon Barrot dopo il discorso del sig. Guizot fa osser

vare alcune differenze introdotte dal Ministro degli affari 
Esteri nella sua politica negli affari d'Italia, e quindi si 
passa allo scrutinio. Il 5.° Parag. è approvato. 

Sedutadel 1.° febbraio : 
La Discussione si apri sul 6.° paragrafo che parla della 

posizione attuale della Svizzera. 
Casimir Perler sostiene che mai guerra fu più ingiusta 

e più funesta di quella della Svizzera, e fa 1' elogio della po
litica tenuta dal Gabinetto francese in quest'occasione, ed 
eccita il governo a tenersi sulla medesima via. 

Malgaigne prova che la Svizzera era in tutto il suo 
pieno diritto, e che un' intervenzione in Svizzera èra una 
violazione di tutte le leggi. 

Mahul difende i Gesuiti in Svizzera. 
( la seduta è Ifcvata) 
Seduta del 27 febbraio: * 
Thiers nei suo lungo discorso ha mostrato ad evidenza 

che l'integrità del Patto non fu mai minoepiata, e che il di
ritto di riformarlo gli fu consentito pienamente dalle Potenze 
nellSlS. 

( la seduta è levala ) 
i 

GHABRETAGNÀ — Gli armamenti delle coste con
tinuano nella previsione di mia guerra; il personiittr dell'ar
tiglieria è notabilmente aumentato. 

I giornali inglesi del l.o febbraio discutono a lungo sugli 
avvenimenti dello Due Sicilie. , 

In Irlanda sono state pronunziate molte nuove condanne 
'lliporte dalla CMmmissione speciale che percorre le contee 

•pòstè^Òttó îft̂ péro della legge maSìbìe 
dièimeritóke^^ 
giàlp t̂ìiSunzìate si eiev^adtriridici: alia deportàssioné^^ïé 

<36;a pénéi:divette.. 
( ^Ifìmiik % VL MortâtâgJFëét aritìunzìa che nel%; sedutet " 
tènùtó?^^»'1^ dàliSstìM^4er direttori (ĵ lia ébmitainm 
delle Imiitì' Orientali èstató. nomi nato l'onorevole VisdóritO 

' ■ .
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- * ''■■- •<• ' - " , ' - = ■
 J

I , ■■ ■ - - ■ . ' 

di Fa agovernatole felici residenza di Boni 
''Scrivono daDubiìhòcl&parlavasi, allfi soejetà deljà 

revoca^chôO.O'Gonnellslproporie^di dare la sua dimis
sione didèputajo non permëttérfdpgiya stia particolare, foif 
tuna, a quanto, pare, di prose^ùî e a sedere in parlàmentò

# 
... 

La Dièta nella sua seduta dèi Si gennaio 
ha discusso sul definitivo scioglimento delia questione dei ge
suiti, conchìdendo colla espulsione perpetua di quest'ordirfe dal 
territorio della Oonfederazione.il deputato dì Soletta si con
gratula che i reverendi Padri abbìtìrio alfine lasciata la Casa 
elvetica: ma ei crede che l'jmpprtfnte ora si è di chiuder 
bene e porte e finestre, affinchè non possìnÒ rientrarvi. Quel
lo di Zurigo si esprìme nello stesso senso e domanda a coloro 
che si ricuserebbero a votare per questo decreto di espulsio
ne, se essi 'hanno iùtènziòrie dì lasciare apèrta aquei reve
rendi una porta. ' ^ ' 

Il decreto finalmente è stato^adottato alla maggioranza di 
17 stati e mezzo. Avanti di chiudere la seduta, la deputa

zione di Uri dichiara che dietro istruzioni ricevute in quel 
momento, anch'essa v#ta per Tadozione. 

tiopo alcune proposizioni finanziere la Dieta si è sciolta. 
—. Riguardo alla missione di Monsignor Luquet in Sviz

; ' » ' - J
1

' .
L
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zera, anco rjSifh/enosse dì Lucerna confermai ragguagli che 
abbiamo dato; egli è'incàricàto di trattare coinè paciere, col 
■ 

moderare il farratismó che i gesuiti e i loro partitantì hanno 
eccitato nei cantoni ove essi dominarono. 

— I rappresentanti federali nel Vallese, nel loro ultimo 
rapporto alla Dieta danno un riSssunto della Costituzione 
adottata dal popolo vallesano. Eccone un estratto: 

« La novella Costituzione Stabilisce un vero progresso 
a petto di quella del 1844 ingenerata da un movimento rea
zionàrio.— Se non consacra il libero esercizio dèi culto 
protestantej almeno non lo vieta, siccome faceva la Costitu
zione precedente. Ammette il principio della libertà della 
stampa^—Concede a tutti i cittadini del* Cantone, il libero 
esercizio del commercio e dell'industria. E questa una in
novazione di alfa importanza, poiché le comuni aveano po
teri esorbitanti in proposito. Stava prima in loro diritto 

H 

 l1 impeiire che altri che non fosse patrizio esercitasse indu

stria o commercio nel loro territorjo, e l'aggravarli di imposi

zioni a loro capriccio quando fossero ammessi, e tutto ciò 
senza obbligo di addurre ì motivi che legittimavano le prese 
risoluzioni. — Rende obbligatoria l'istruzion primaria e la 
pone sotto la sorveglianza dello Stato. L'influenza ufficiale 
del clero vien limitata all' insegnamento religioso. 

« Impone al potere legislativo 1' obbligo di regolare éon 
una legge la condizione degli abitanti stabili, onde facilitar 
loro 1'acquisto dei diritti politici di cui sono privi attual

mente. — Modifica il computo della popolazione per la rap

presentanza al Gran Consìglio, contando gli stranieri; 1' ele

zione a due gradi è abolita» e il popolo nomina direttamente 
i deputati al Gran Consiglio; il presidente e gli altri membri 
del 6urò sono rinnovati ogni anno, mentre colla vecchia co

stituzione stavano in posto per tutta la legislatura. — E 
resa più facile Y iniziativa del Gran Consiglio. — Il numero 
dei membri del Consiglio dì Stato fu accresciuto da 5 a 7. — 
La novella costituzione metteva forza armata sotto gli or

dini del potere esecutivo, mentre colt* antecedente dipendeva 
principalmente dal Gran Consiglio. — Crea un nuovo funzio

nario chiamato prefetto, eletto dal Consiglio di Stato, 6 inca
r r -

ricalo dell'esecuzione dellcleggi e decreti. — Stabilisce, in 
principio, un tribunale f di cûntenziosoamministrativo.— 
Resta abolito il tribunale centrale, istituito dall'antecedente 

i 

costituzione per giudicare i delitti (ji stampa e i delitti poli

tici o quelli che si rannestano colla politica. V* è indicata, 
come riforma da farsi, 1' introduzione del giurì nella giuri

sdizione criminale e pei delitti di stampa. 
» Il regime comunale fu notevolmente migliorato. Colla 

cessata Costituzione 1' autorità mutiicipale esercitavasi da un 
consiglio comunale eletto dal consiglio generale, composto 
esclusivamente dai patrizi del comune. Gli abitanti vallesani 
non pigliavano parte alcuna a queste nomine essendone esclu

si. Adesso T autorità municipale o comunale viene esercitata 
da un consiglio municipale eletto dall' assemblea primaria 
composta dei comunisti o patrizi e dei cittadini vallesani do

miciliati nella comune da due anni, *— Le1 immunità eccle

siastiche sono abolite implìcitamente "dall' articolo die di

chiara tolto ogni privilegio ed essere i vallesahi eguali lutti 
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i n n a t e i^gl, cori for ^ ^ 
sovrana del $ dio. scorsoj^^f ac^ftk'rèsrtrcizio M diritti ■ ]< 
politici afjftófM di ttuei Caùtofàdc^ ; 
reciprocala.; ^ f iMl toén t^J nfaendum *fu sostituita ; 
f iniziativa pòpofere In materia eóitituzionale.̂  QtiatìdÒ;600 
cittadini chiedono^un cangiamento.nella Còàtmmòne, :que
sìa domarla flévé essere sottopósta alla declâidrielUell¥ "as
semblee elettùnàii; ìe'qùlili decìdono t^nàimèritïi se' la retf . 
sìone devei essere latta; dal Gran Consiglio o da una costi
tuente. * >. 

iitiPEtto D'ACSTftu. DairOpim'otie. ''_;;■• 
Presburgo, 19 gennaio. — Nella dieta ungarica l'oppo

sizione ha riportato un gran trionfo. È noto che fin dai tèmpi 
di Giuseppe II il gabinetto austriaco, onde paralizzare in Un

. ' ' - ; 

ghcria il contrasto che poteva trovare nei uobili, si era dato 
a favorire la classe popolare contro la nobiltà, e la classe di 
sécònd'ordine contro i magnati. Ma poiché negli interessisi 
destò lo spirito Costituzionale: e che tutti i zelanti patriotti, 
vedendo come la Ibro istituzione era stata conculcata, mas
sime sotto il lungo régno dell'imperatore Francesco, si avvi
sarono ai mezzi legali di ricuperare i loro diritti, allora co
nobbero la necessità di rigenerare il loro paese con salutari 
ed opportune riforme. Nel che furono assai più accorti dei 
Polacchi, i quali perirono per volersi jpst'mare nella conser
vazione dei loro privilegi di casta. Un partito potente che 
prese il nome dì opposbiou^, togliendo la mano al governo 
austriaco, fece sentire il bisogno di riformo radicali, chéin
troducessero fra li ungheresi quell'eguaglianza legale che esi

r , . 

ste ornai in tutta la colta Europa. Il punto però più difficile, e 
quello che si credeva dover incontrare non lievi difficoltà 
era l'abolizione delle esenzioni feudali, eT introduzione di 

.. . . , 

un'imposta che gravitasse egualmente fu tutte le classi. Que
sta misura,fu*adottata dalla tavola, de'deputatt/dopo lungo 
dibattimento; portato nella tavola dei magnati, incontrò fra i 
conservatòri un meii vigoroso Contrasto di quello si 'èva te
muto; furono proposti "dei palliativi, fu tentato di mandarla 
■ad altro tempo, ma fu superata a gran maggioranza dì voti. 
Quest'avvenimento è di una grande importanza e segna un'era 
nuova nello sviluppo della vita costituzionals, nella storia 
della presente rigenerazione e dei futuri destini dell'Ungheria. 

Vienna, 21 gennaio. — Riportiamo una lettera indiriz
zata da questa città a un giornale inglese, piena di curiósi 
particolari sul* non' interrotto invio in Italia di truppe au

striache. 
■ 

J 

." 
H 

Trieste, 23 gennaio. Dall' Allgnu Zeli : 
i 

Il passaggio di truppe continua da alcune settimane; 
anche ieri ne arrivarono dalla Croazia, che col battello a va

pore furono trasferite a Venezia. Il concorso di tanta gente ha 
fatto aumentare il prezzo di alcune specie di biade e segnata
mente dell'avena e dellasegala, le quali si sostengono discre
tamente, intanto che il prezzo degli altri cereali dà piuttosto 
indietro. 

La marina mercantile austriaca si è nello scòrso anno 
accresciuta di 22 bastimenti di lungo corso della portata cq
mulativa di 10,906 tonnellate. Il totale alla fine del 1847 
sommano 1577 legni a vela dì lungo corso, di 164,936 ton
nellate; vi aggiungi 24 legni a vapore appartenenti alla so
cietà del Ltoyd austriaco della portata complessiva di 9782 
tonnellate e della forza di 3190 cavalli. In costruzione o ri
stauro ve ne sono sette. 

M 

Vienna, 27. Gcnnajo — dalla Gazzetta d' Jugusta. 
—' La Francia nello scorso anno ha creduto fare cosa 

utile vendendo alla Russia una forte somma di Rendite; pare 
che il nostro Governo abbia voluto imitare quell' esempio 
e anziché ricorrere al denaro del Barone ha inviato il Consi

glier Governativo Frenzel a Pietroburgo per trattare un Im

prestilo di 50 milioni di fiorini, alcuni dicono 30; non si sa 
'̂però se direttamente coli' Imperatore ovvero con qualche 
banchiere Russo. Il denaro estero reagisce svantaggiosamente 
sulla nostra industria; pochi però se ne vogliono persuadere, 
poiché vedono risorgere momentaneamente i fondi pubblici 
e le carte industriali ; inoltro mettono in campo l'urgenza 
del momento e le molte risorse che ha una grande Monarchia. 

 È opinione di molti che non sia peranco passato il tempo 
del maggior sagrificio, ma non disperano dì un più lieto avve

nire. Quanto più grande è il bisogno tanto più vicino è il ri
medio. S. A il viceré jd'Italia è qui aspettato, e si t'rode che 
soggiornerà lungamente tra noi: da molti am*ì non ricordia

mo un'invernata così severa e così durevole. La nostra Città 
e i nostri colli son coperti di neve e a motivo del ghiaccio una 
quantità di molini non possono macinare; motivo per cui di

minuisce il prezzo dei cereali poiché i mugnai si ricusano dì 
comprar grano por non aumentare il loro deposito. L* Impe

ratrice è ristabilita dai leggero incomodo sofferto. 
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, Ï3E1LE nui sicmE 
E ÇOMMlîMtflWm.NI DEI MOntl LOMflAR0Ì E SICILIANI 

■I ÌSòrno, 7 febbraio.' Ci scrivono ì fc ■ ! 

- . p n 

Questa gentile città di Toscana ha essa purè voluto ma

nifestare il suo affetto ai già esuli fratelli delie Due Sicilie* 
che passando ieri di qui, volano a rivedere larigéserata lor 
Patria: perciò li'accolse a frugale banchetto «ella nuova e. su* 

■ I ■" * L A ^ - ' 

perbì Trattoria deirOimwE, ove erano fra gli altri convenuti 
i - i 

pur molti ulfìziali della Civica. 
ïègtti di énfofe e dì riconoscènza scambiaronsi fra To

scàni e Siciliani à vicenda, e calde parole, è generose furori 
détte da una parte e dall'altra. Spontanei e profondi evviva 
furono pur fatti a Pio IX, a Gioberti, alla Unione Italiana, e 
alla Concordia Cittadina, e infine al sangue de' Martiri Ita' 

-

liàni di tutti i tempi e di tutte le provincie: il bacio scambie

vole di fratellanza pose suggèllo a quëîl'esultanza. 
— Portoferraiòs 3 febbraio. Ci scrivono: 
Il giórno di ieri sarà memorabile in questa città per 

I ' r 

T esultanza dimostrata, dal popolò per i recenti avvenimenti 
r 

politici del regno delle Due Sicilie e per la concordia ristabi
lita tra tutti i cittadini. , 

Una solenne dimostrazione'ebbe luogo; più di 2000 per

sone vi presero parte. — Qui come altrove esisteva qual

che germe di discordia, a causa d'interessi particolari. Do

leva di vedere divise alcune persone, egualmente da tutti 
stimate, comunque tendessero per diversa via al medesimo 
scopo. Amantì'della Patria, desiderose della gloria e della in

dipendenza Italiana, procedevano nel sentiero del progresso 
nazionale disgiunte. Ieri però hanno sentito il bisogno di strin

gersi jn patto sincero dì amore. Gli uni si sono diretti, quasi 
per ispirazione,verso degli altri, e stringendosi affettuosa

mente Ja mano, ed abbracciandosi alla vista di tutto un Po

polo, hanno destato un entusiasmo difficile a descriversi. La 
pace è stata giurata all'ombra della bandiera nazionale; in fa
mia e maledizione, a chi opera a rinnegarla, La universale le

tizia si rinnovava in Teatro. Fazzoletti intrecciati, immagine 
M nuovo patto fraterno, dalle loggìe si univano alla platea, 

■-

e da questa al palco scenico. Inni nazionali, alternati con gli 
evviva a Leopoldo II, alla Costituzione delle Due Sicilie, alla 
Italia, chiusero un bel giorno per Y Elba, perchè i suoi figli, 
guidati da nobili convinzioni, mostrarono di avere mente e 
cuore capaci di sacrificare privati rancori pel comun bene. 

— Poggibonsh 4 febbraio. Ci scrivono: 
L 

h 

Mercoledì 2 corrente ebbe luogo nel nostro Teatro una 
solenne manifestazione per il trionfo dei nostri fratelli Sici

liani, e per la ottenuta Costituzione, fra il canto degli inni 
nazionali e! lo sventolar^ della bandiera tricolore. 

Il martedì 1° febbraio avea già avuto .luogo un servizio 
funebre con musica per le anime dei fratelli Siciliani e Lom

bardi, assassinati negli ultimi fatti. 
1 L 

Perugia. — 11 2 corrente appena fu noto il fausto 
avvenimento delle Due Sicilie, s'ordinò per la sera una gran

de illuminazione nel Teatro Civico, ove fu numeroso concorso 
e grana' entusiasmo. 

i. 

Si videro sciarpe, nastri e pezzuole tricolori dall' un 
palco all'altro annodate fra loro quasi a simbolo di quella ca

tena d* amore, che ornai deve unire tutta la gran famiglia Ita

liana. Fu cantato l'inno patriottico tolto dallo spartito di Don
■ 

na Cariteat Si gridò viva la costituzione di Napoli, vìva i prodi 
Siciliani, vivai' eroica Palermo, viva l'Italia. 

Fano.—Qui pure furon fatte grandi dimostrazioni di 
gioia essendo state suonate tutte le campane volenti o non 
volenti i campanai. La sera al Teatro fu cantatol'Inno nazio

naie davanti 1' effigie del gran Pontefice. E dopo il prim' atto 
■ n 

dell' opera: fu declamata una canzpno dall' egregia Caterina 
Ferrucci. Là intervennero tutti i Civici in grand' uniforme, 
e vi si fecero le anzidette acclamazioni. 

Pistója. Domenica, 6 febbrajo, fu cantato nella Catte Ira

le un Solenne Te Deum pel trionfo della causa italiana nel
i 

le Due Sicilie. La Guardia Civica v' intervenne preceduta dal 
vessillo tricolore, 

Sarteano. II1° febbrajo. fu celebrato un servizio, di re

</uìem alle vittime Lombarde, sacrificatesi in Milano e Pavia 
alla santa causa del risorgimento italiano. 
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. Mmtmhi II d0febbfffiioancheiri questa Um si sono ce

lebrale Solenni esequie in suffragio dèli' anime da' nostri fro

1= 

IlAôptrato Comunìtatifò * e Ài Uffeiàlì âetfiï tëhài*

JiaÔïvM hanno assistito in fòTOa'pnbblicaàltójiaufa fun
^ 

zione. ] - M 
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Scansano. Il 3 febbrajo furono fotti solenni funerali ai 
tm\ Mtëitî Lombardi e1 Siciihtì; ote caddero!é»[it ferro 
iMMol ÌQt Y Ihditìèndènza Ëaftàîm. L' àùtotitf 
6 \f Uiciàlità e tutta la êivicàiM aèsìstèvano; ^ " ' 
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NOTME DELLA SERA ' 

^ Si lègge nella Gawseiia diFìreme: • 
— Con lettera del4VS stante è giunta a, Torino, la no", 

tizia che il Re di Sardegna avrebbe fimsto un Proclama eoi 
quale proriìette ai suoi sudàitì uno Statuto Reate dhe intror 
duca in quegli Stati il Governo rappresentativo. 

- - ■ ■ . , i . 

Vediamo con soddisfazione l* esémpio toscano seguito in 
Piemonte, e siamo positivamente informati che la Commis

sione incaricata fra noi da S. A. L e B, d' analogo progetto 
legislativo ha già molto inoltrati i suoi studj, talché il pro

gettò stesso potrà passare tra poco all' esame della Consulta 
di'Stato. 

Siamo in istato di potere assicurare che il Del Carretto 
r . 

dal forte di Gaeta; dopo avergli permesso di prendere bian

cheria ed altro, è stato rimbarcato sul vapore per alla volta 
di Marsilia. 

jRorno 8 febbraio. Dalla Patria; 
Questa mattina una Deputazione composta del Principe 

^ 

Aldobrandini, del Co. Pasolini, e dfell'Avv. Benedetti è stata 
dal Papa per esporgli lo stato delle cose. Pio IX ha risposto 
che entro la settimana avrebbe secolarizzato il Ministero, che 

■ 

era in trattativa col Gran Duca di Toscana e col Re di Pie

monte per stringere una lega politica italiana, e che aspet

tava «risposta da G. Alberto* p&r prendere al suo servizio al

cuni uffiziali piemontesi e porli alla testa delle sue truppe. 
Ad onta di questa risposta, il popolo si è assembrato 

T 

lungo la via del Corso, in un aspetto un pò'minaccevole, ed ha 
gridato : Jbbasso la moderazione !' abbasso U Ministero, vo-

j r 

gliamo i cannoni! ec. — Fiva Pio IX solo ! ! — 
— 2 pomeridiane. — Le grida e l'assembramento du

rano tuttora. 

— Questa mattina è giunto in Livorno proveniente da 
Napoli un vapore francese. Era partito ad ora tarda la sera 
del dì 8 per attendere la pubblicazione della Costituzione; ma 

i 

fu invano: alcuni dicevano che,sarebbe stampata nella notte; 
altri che non sarebbe pubblicata finché non fosse tornata la 

i 

deputazione spedita .a Palermo. 
Questo medesimo vapore avea toccato Messina, dove il 

popolo era tutto armato, ed irritatissimo del sofferto bom

bardamento, ejl assediava la cittadella, nella quale era chiusa 
la truppa.* 

È stato pubblicato la Firenze dalla TlpogiaQa del Vulcano an Opu

scolo del Sig. Cav. Atlillo ZucisagnlOrlandini, sopra il Blordinanïeulo 
della Pubblica istruzione In Tosuona. Quantunque in alcune parli non 
concordi pienamente conleçoslre opinioni, pure vi sono alcune osser

■ 

vozioni critiche sul progetto della Commissione rosi giusto, che noi ci 
aftieltereino a darne un siiriio' al nostri lettori. 

'-.. 

AVVISI ANNUNZI 
Il Giornale che si stampava 1% liirenze coi molo di Sabatim, ha 

pfeso ora quello di Popolano, mentre un altro da alcuni mesi so no 
pubblica ognalmente In Firen/.o, col titolo di Giornaletto pei Popolani. 
Questa somiglianza di nomo può dar luogo, corno già ò avvenuto, a 
qualche equivoco. Ondo scansarlo ò stalo combinato di pregare gif 
Associali e Corrispondenti del GUIRNÀLUTTO PEI POPOLANI (O caie-

chiamo politico )'n dirigere qufnd'lnnanzi le loro ledere, giornali, do

mande d' Associazione oc. al nome di Pietro Thomr. 
Le associazioni al medesimo si prendono solamente da Giuseppe 

FormigU in Condotta, al Gabinetto di G. ï>. Vlonsseiix, e dai princi

pali Ubrat nelle aHro parti d'Italia. 
PIETRO TIIOUAU 

MARIANO CKLUNI 

TIFOGRAPIA FUMAGALLI 

pOMENICÀ a CORpEtflE ha avuto luogo Iq, Livorno V apertura 
di un gnin ilislornto iniliolalo VOrdini, situalo sulla piazza D'Arme 
ft ^al.prtmopiari^ in vìMuiie fàlere fo.â&'&gèi^o 
Ì;$ftfi cóftiè ttòi W É S I ^ Pè^ii di qaàiurtqtiè prezzò; nei mm$i* 
mmoiàWfrtt$ì0$Mtiàèm mmiàtX,tìòù OnnmottìiuiwStila 
a*tàtf di ĴiSi Ptì'ìfrtìfeteW l̂tBffg|&toH! Itariam, « Foresllôt̂  m il 
loro [raUonlmcnto gratia In quelle ore del giorno che 11 piacerà iratin

notai per 1 Imo affari. 
 Livorno llT Febbraio 1848. 

- : '-
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A benefìzio di una ^sgraziata o numerosa Famiglia florenUna,nella 
quale si sono gentilmente offerita prestar l'opera loro I primi AfUsU 

i 

di questa Città, sotto la direzione del Slgg. Pietro Uomani, e Alessandra 
Bfagf. . 

i 

Essa avrà luogo 11 31 Febbraio fu una Siila accordatale dalla gene

rosllil del Sig. Alessandro Kraus, e da lui forni la dell' uccorrenle. 

MAMFAÎTURA REALE Ô'ARMt DI CHATlìLLEnACLt 
DE' SS. CREUZE PROA KT C, 

ARMI nUNCHH E DA FUOCO DÌ lUSfiO R t ï i GUBRUA 

Signor Gonrulouiero , < , ■ . 
fniraprendllori d'una manifattura reale d*armi da guerra e tab

b ricali ti di fucili per l'esercito francese, noi slamo In condizione la 
più favorevole di fornire alla comune, che V. S. atnmmistrà, tutte 
ld armi bianche e da fuoco di cut possi aver bisógno. 

Il sig."Rasi tì Incaricato di rappresentate l nostri interessi negli 
stati Romani e nella rtoscanai egli avrà l'ouorp fra poco di soUamet

tere all'esame di V. S. tulli I modelli d'armi ohe possono convenirle. 
Fucili, modello 18 i 2, da guerra provati e verificali con bollo 

dello slato. Prezzo di tariffa. 
Fucili da guerra deUu stesso modello con canna provata e veri

ficata con bollo dello slato. Fr. 28 posll In Livorno. , 
Fucili, modello 1822 messi a percussione. Fr. 18 corno sopra, 
Fucili a silice al prezzo di 8 fr. poxll In Livorno. 
InÛne fucili a pietra, pistole, s eia hole e carabine. 
Le consegne delle armi si faranno a kfvorne. La loro qualità non 

u 

lascio ri nulla a desiderare, e sarà sempre proporzionata al prezzo 
ebe vorran mettere le comuni, t e armi che si consegneranno al 
compratori, saran perfeiiamente conformi al campioni scelll da loro. 

V. S. pplrà prendere sulla nostra casa, la cui specialità ò la fab
bricazione d'armi da guerra pdi,governo francese, lutto lo infonuu

w ■ ■ 

zio ni che giudicherà convenuvolip dui non potranno ossero se non fa

vorevoli; e speriamo che V. s. vorrà soprassedere a dar comandi in 
proposllo (ino al prossimo arrivo dal ûostio vlaggiutoro. 

Gradisca inluulo l'ussicuranza dtillu uoslrudi^Untacuustdera^ioue. 
'■ . \ ' '' UmUisolini a Dovolissiml 

Essendo qui arrivato ; il sig. Aristide Rasi rappresenlame della 
Fabbrica Reale Francese di Cliàtellorault ha l'onore di preveuiru i 
slgg. Gonfalonieri che egli è porlalore di Campioni .delle seguenli 
Armi da Guerra: 

Fucili modello 1842 provali, e verificati con bollo dello Stato al 
prezzo di Uwiû'a. 

Fucili dello sles^o modello con canna approvata e vcrillcala con 
bollo dello sialo a franchi 25 l'uno posti a Livorno. 

Fucili modello 1822 ridotti a percussioue a franchi t8 come sopra. 
Fucili a pietra a franchi 8 come sopra. 
Pis Loie a sllico ufr. 4. Squadroni per'Cavalleria fr. 10 conio 

sopra. 
Chiunque volesse allumiere all'acquisto di de HI arllooll di Guerra 

si dirigga all'Amministrazione del l 'ha , 

VENDITA DI TÈ DI BUONISSIMA QUALITÀ' 
DA 4 i/2 A 5 PAOLI LÀ LIBBRA 

Questa salubre e deliziosa bevanda si può avere di qualunque 
specie e ad un prezzo molto mofàrato, al Deposito Ingleso di Vini 
Forestièri e t è (London ec. Florence Wlne ec. Tea Company and 
English Exchange and Agenc^ Olltce ) Via delle Termo i:8fl, dove 
si possono anche trovare 1 migliori .Vini Francesi na altri uè. Birra 
Inglese; —Per la vendila aWitogrotsv ai Negozianti, pUò concertarsi 

anche un qualche ribasso. — Il più, aUo> Cambio per Denaro inglese 
e Francese. 

NAyiGAZIONE RIUNITA DEI PAC-

CHETTI A VAPORE Napo

letani, Francesi e Sardi. 
LA VILLE DE MARSEILLE 
Reduce da Napoli partirà dal P»rlo di 

Livorno lunedi 14 correlilo a ore 4 pomeridiano per Genova e Marsilia. 
Firenze Via Vacchereccia N. 327. 

P. GRILLI 

!? ( . 

SOPRA IL RIORDINAMENTO DELLA PUBBLICA ISTRU

ZIONE IN TOSCANA, progettato dalla Commissione elio S. A. I. o R. 
ti Granduca Istituì con Motuproprio de' 28 Novembre 1846. 

OSSERVAZIONI DI ATTILIO ZUCCAGPU OULANDÌNL Si vende 
al Negozio Ricordi e Jouhaud sulla Piazza del Duomo, al prezzo di 
mezzo fiorino. , 
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